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CREDO POLITICO 







La Società Nazionale Italiana dichiara: 

• Che intende anteporre ad ogni predile» 
zione di forma politica, e d'interesse inoni- 
eipale e provinciale, il gran principio della 
Indipendenza ed Unifìcazione italiana; 

• Che sarà per la Casa di Savoia, finché 
la Gasa di Savoia sarà per Pltalìa, in tntta la 
estensione del ragionevole e del possibile; 

• Che non predilige tale o tal altro mi- 
nistero sardo, ma che sarà per tutti qpti 
ministeri , che promoveranno la causa ita- 
liana, e si terrà estranea ad ogni questione 
interna piemontese; 

• Che crede alla Indipendenza ed Unift- 
cazione dell'Italia sìa necessaria l'azione po- 
polare italiana ; utile a questa il concorso 
governativo piemontese. • 



I. 



Noi anteponghiamo ad ogni quistione di forma politica e a4 ogoi 
interesse municipale l'Indipendenza d'Italia, perchè la patria nostr^a 
non potrà giammai godere i beneficii di un principato civile, e molto 
meno quelli di una repubblica, mentre una delle aue pia belle Pro- 
vincie direttamente e le altre indirettamente giacciono sotto la dura 
e vituperosa signoria dell'Austria. I trattati pubblici del 1845, e que- 
gli segreti degli anni successivi danno all' Austria 1* alta sovranitii 
auir Italia : i principi, che diconsi italiani (escluso il re di PìeipQ^te;^ 
non sono in realtà che de' proconsoli , o, meglio diremmo, ^^ì 
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aguzzini dell'imperatore. Riformisti, costituzionali, repubblicani ora- 
mai almeno in questo dovremmo essere d' accordo , che finché l'Au- 
stria regge la Lombardia e la Vetezia, ^ ia^pera su' Ducati , sulla 
Toscana, su Roma, imi)» fine Sicilie, sperare an qualunque siasi mi- 
glioramento alle cose italiane è solennissima follia. E questo noi di- 
ciamo non solamente per le cose politiche, ma anche per ogni ar- 
gomento di civiltà. È interesse dell' Austria tener l'Italia schiava af- 
finchè non possa ricacciarla al di là delle Alpi; e di più ignorante, 
divisa, povera, perchè ella sa bene che la civiltà, l'unione, la ric- 
chezza sono tante forze, le quali presto o tardi sarebbero rivolte con- 
tro di lei. L'indipendenza d'Italia debbo quindi essere il sospiro, noa 
solamente degli uomini generosi, ma di tutti gli uomini sennati. La 
pubblica idtraziooe non sarà giamm^ai quale la richiedono i tempi 
le nostre iodnstrie, il nostro commercio, la nostra marina , le nostre 
arti non prospereranno giammai finché l'Austria ci terrà il piede sul 
collo. A che ci serve esser dotati d'ingegno, se il possederlo in quat- 
tro quinti d'Italia è sventura, e l'usarlo delitto? A che ci serve essere 
nati nella più fertile e bella contrada del mondo ; esser posti nel bel 
mezzo dell'Oriente e -deirOccidente : avere porti magnifici nel Medi- 
terraneo e nell'Adriatico; esser discendenti de' Genovesi, de' Pisani, 
dc?li Amalfitani, de* Siciliani, de* Veneziani ; avere inventato la bus- 
sola e 8coperto.il nuovo mondo; a che ci serve infine essere stati i 
progenitori di due civiltà, se l'Austria ci tiene nella più obbrobriosa 
delle barbarie? A che ci serve aver dato al mondo Cesare e Buona- 
parte, se i soldati italiani di Napoli, di Roma, di Toscana, de'Ducati, 
del Lombardo- veneto, debbono al cenno di un signore straniero ser- 
vire di ausiliarii a' Croati, e rivolgere le armi contro i propri fratelli?. 

Volete libertà politica? Cacciate gli Austriaci che vi tengon servi 
dell'impero. Volete libertà di coscienza? Cacciate gli Austriaci che vi 
tengon servi del papa. Volete una letteratura nazionale? Cacciate gli 
Austriaci che v'imbarbariscono. Volete gloria? Cacciate gli Austriaci, 
il cui intento è rendervi spregevoli e vituperati agli occhi delle ci- 
tili nazioni. Volete veder fiorire l'agricoltura, le indastrje, il com- 
tnercìd, le arti? Volete «strade ferrate, stabilimenti <di credito, grandi 
istituti e'dudativi , marina rispondente al bisogno? Cacciate gli Au- 
strìaci che Vi tengono poveri, deboli, infingardi, servii dell'ignoranza, 
della auperslizione e della miseria! 

La dipeàdérifca daU* Austria ci priva non solamente della libertà , 

ètAi' anehe della vita. L'Austria non ha neppur«uno de' suoi interessi 

ednf<^tf*m^ a'no9ti4, 'anzi li ha tutti eontràrir: La forza dell' Italia è da- 

*kttAtzzà'^MBi'\ 4>istftt2ione, la prosperità, la ricotiezza, la felicità, la glo* 
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ria deiriUHa sono per lei tanii pericoli da evitare o tanti d^Utti^.da 
punire. 

Chi ama danese la sua p9tria , sia costituzionale o repubblicqno , 
nomo d'ingegno o uomo di braccio, cultore delle scienze o artigia,no> 
nato in una o in un'altra provincia, in una o in un'altra città d'Itaiia, 
deve con noi desiderare, avanti tutto e sopratutto, che la nazione ri- 
cuperi la sua perduta indipendenza. L'indipendenza non é una forma 
della vita, ma è la vita: la quistione dell'indipendenza comprende 
quindi e signoreggia tutte le quistione politiche, e a nessuna cosa più 
che ad esse possono meglio applicarsi le fangose parole di Amleto : 
ft Essere o non essere ! » 



II. 

Noi mettiamo accanto deW Indipendenza VUnifieazione, perchè le 
due cose sono per noi correlative. Egli è impossibile cj^e ricuperi la 
sua indipendenza, senza che unifichi le sue forze ^ impossibile che la 
sua indipendenza serbi lungamente e difenda, senza che unifichi i 
suoi ordini civili. È a tutti evidente che la forza degli eserciti, con- 
siste in gran parte nella loro unità; e tutti sanno come un esercito, 
a cagion d'esempio, di 400,000 soldati sia più forte e costi meuQdì dieci 
eserciti cdlegati di 40,000 soldati ciascuno. La pluralità degli eserciti 
fece la misteriosa debolezza di Carlo Y ; e l'Austria ha dovuto più volte 
a sua salvezza all'unità del suo esercito, sebbene questa unità sia in 
esso tutta artificiale e violenta. Le leggi potranno dare al duce supremo 
di varii eserciti l'abitudine del comune comando. L'ordine de'contin- 
genti federali ha questo difetto grandissimo, che fa dipendere la forza 
della nazione, non dal senno, dall' interesse, dall'onore della nazione, 
ma dal senno, dall'interesse, dall'onore di ciascun esercito e di cia- 
scuno stato in particolare. Gli Svizzeri hanno potuto tenere quell'or- 
dine de'coutingenti perchè la loro neutralità è riconosciuta e difesa dai 
potenti loro vicini*, e quando, per cagion di guerra europea, questo 
loro privilegio è rimasto come sospeso, essi, benché soldati fortissimi, 
non hanno potuto impedire che il loro territorio fosse inyaso, corso 
e ricorso da Francesi, Sardi, Russi, Austriaci e Prussiani. 

È quindi per noi suprema necessità unificare le forze,Ne i^e.l med^ 
Simo tempo unificare l'impero. Se diversamente si facesse, voi vedreste 
toUi i volgari ambiziosi , gì' incapaci di esercitare autorità , nella n^- 
sione, i cupidi di plauso plebeo, invadere le assemblee de'par^colsMri 
stati ; suscitare sospetti, gelosie e dissensioni;. farsi lodatori e^gerati 
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degli sforzi e delle gTorie della propria provìncia a (liscapito delle 
altre; e nei supremi pericoli, quando l'unità de'disegni, degV intenti, 
delle forze è più necessaria , volgere ogni stadio alla salvezza della 
provincia ed obbliare quella della nazione. 

E supposte anche le assemblee de'singoli stati dotate di tanto senno 
e virtù da preferire costantemente il bene della nazione a quello della 
provincia , come evitare il dissentimento delle varie assemblee sul 
modo di governare la guerra, sulla scelta de'capitani supremi, sui sa- 
crìfìcii necessari! al conseguimento della vittoria? Come la podestà 
nazionale (sia principe o assemblea) giustiOcherebbe innanzi a sette* 
o otto assemblee i suoi atti ed i provvedimenti che crederebbe ne- 
cessarii? 

Quelli poi che dicono che alle assemblee degli stati s'interdirebbe 
l'ingerimento nelle faccende della gaerra, mostrano conoscer poco la na- 
tura delle assemblee deliberanti, massime in tempo di guerra. Pre- 
tendere che un'assemblea discuta di strade, di ponti e di canali, mentre 
il fragore delle artiglierie interrompe la voce degli oratori, è preten- 
dere cosa impossibile : se la legge vieta discutere di guerra, o si vio- 
lerà la legge, aggiungendo al male lo scandalo, o si eluderà per mezzo 
d' indirizzi e voti, che io certi casi sono peggio che decreti , perchè 
indefiniti è vaghi. 

Come mai la Francia senza la terribile unità della Convenzione, 
la quale in fondo non era che la dittatura di Parigi, avrebbe potuto 
in un istante armare contra agli stranieri ed a' faziosi un milione e 
dogentomila soldati , spegnere la ribellione in Vandea , sottomettere 
la Bretagna, frenare le Provincie del mezzogiorno, rigettare gli eser- 
citi invasori al di là dei proprii confini? Come mai avrebbe potuto 
compiere tante mirabili imprese con quindicl^o venti assemblee, Tuna 
dominata dai Girondini, l'altra dai Dantonisti, questa dagli Hebertisti, 
quell'altra dai realisti o dal clero? L'unità è al servigio del nostro 
nemico: mettiamola al servizio della patria nostra, se vogliamo con- 
seguire la vittoria: l'arcana forza deirjantica Boma era riposta nella 
sua unità, la quale la rese vincitrice delle federazioni de' Latini, de* 
Sanniti, degli Etruschi, de* Greci, e padrona del mondo. 

B tenghiamo a mefite queste saviissime parole di Niccolò Macchia- 
velli: « Qualunque volta, egli dice, e' son molti potenti uniti contro 
ad un altro potente, ancorché tutti insieme siano mollo più potenti 
di quello , nondimeno si debbo sempre più sperare in quello solo e 
meno gagliardo, òhe in quelli ancorché gagliardissimi. Perchè, la- 
sciafldo 'Stare tutte t|aeHe cose delle quali uno solo si può, più che 
mólti» prbVralere che sono infinite, sempre occorrerà questo, che pò- 
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tré, ttsanda an poco d'iogegno, disunire gli assai, e quel corpo Cb9 
«ra gagliardo farlo debole. » Che fece l'Austria in quest'ultima guerra?* 
Separò prima dalla nazione il re di Napoli , poscia il pontefice e il 
granduca di Toscana; ed il Piemonte, rimasto solo, oppresse ageTtd-< 
mente a Novara. Si dirà che que' principi erano disposti a tradire: 
ciò è vero, ma è anche vero che i popoli son disposti a credere 
tutto ciò che li libera dal carico di una guerra disastrosa. Se, pafr» 
tsato quel primo bollore della rivoluzione, e durando i mali della 
guerra, l'Austria, dopo una qualche sua vittoria, offrisse a qualche 
provincia d'Italia di riconoscere e la sua autonomia ed i suoi nuovi 
ordini liberi, purché si ritraesse dalla lega, noi vogliamo sperare cbé 
rinsidiosa e perfida offerta sarebbe rigettata con orrore ; ma slam noi 
sicuri che lo sarebbe nel fatto? I buoni ordini son quelli che pon« 
gono i popoli nella necessità di esser buoni, non quelli che, sulla 
loro virtù confidando, riescono poi airoccorrenza inefficaci a preve» 
nire o a portar rimedio al male. Se non vogliamo ricadere ne' fatali 
«rrori del 4^, consideriamo gli uomini , principi e popoli , non coma 
esser dovrebbero, ma come sono. 



III. 

Movendo dairaffermazione che l'Italia sia abitata da popoli cosi di- 
versi d' indole e di costumi come sono i popoli più settentrionali e 
più meridionali d'Europa, alcuni tirano la conseguenza che fu e sarà 
sempre necessario un governo distinto per ciascuna provincia italiana* 
Or la verità sta precisamente nel fatto contrario, imperocché nessuna 
nazione é tanto simile nelle diverse parti che la compongono quanto 
la nazione italiana. E cominciando dalla Francia, la più unita ed ìsaì- 
forme di tutte, voi vedrete enorme differenza di clima, di naturali 
condizioni, d'indole, di lignaggio, di complessione*, di lingua,- tra le 
Provincie del mezzogiorno e quelle del settentrione. Qual differenza 
fra un Normanno ed un Provenzale ! Nell'Alsazia e nella Lorena voi 
credereste di essere in Germania ; i Bretoni paiono abitatori del 
paese di Galles ; i Guasconi sono più spagnuolì ehe francesi. In Bre- 
tagna si parla il bassobretone ; nella regione de* Pirenei la lingua 
basca ; i Guasconi e Provenzali bau loro lingue particolari ; in Alsa* 
zia si usa il tedesco, e nelle provincie prossime al Belgio , il vaUone* 
Diversissimi ^no gli usi, i costumi, le opinioni politiche e religiose» 
le forme di civiltà. Un Parigino ed on Ovevgaate non Sapremmo doir^ 
vero in che si somiglino. . .^ 
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' B nel regno anito deHa Gran Bretagna qaal differenza tra llagink'- 
terra, la Scozia, e l'Irlanda ! B nella Spagna quanta poca somìglianz». 
tra Castigliani, Yalenzieni, Andalusi, Catalani, Aragonesi, Baschi, Na« 
^arresi, Aslnriani e qne' della Galizia e dell'Eslremadara ! Non Yuolat 
già affermare che nessuna differenza corra tra un Lombardo e un Si- 
ciliano, un Piemontese ed un Napolitano; ma la differenza è minima^ 
le la paragoni a quella degli abitatori delle varie provincie di una- 
qualunque siasi nazione straniera, perciocché, in fondo, qui non v'è 
che una sola lingua scritta, una sola letteratura, e in nessun' altea 
nazione tanta concordia di bisogni, di desiderii e di speranze, e tanta 
uniformità di opinioni e di costumi. Di più, le difformità maggiori e 
la tradizioni delle antiche rivalità qqi si trovano più facilmente ne-^ 
gli abitatori del medesimo stato che in quelli dei varii stati nei quab 
è divisa la comune patria. Il Napolitano ha indole e costumi più di- 
versi dal Calabrese che dal Romano; il Lombardo somiglia più al 
Parmigiano ed al Modenese che al Veneziano; i Massosi e i Carra» 
lini sono più Toscani che Modenesi ; gli Abruzzesi sono più simili a' 
Bomagnuoli che a* Napolitani, ed i Calabresi si somigliano assai mena 
a costoro che a' Siciliani.* Se fosse vero dunque che i costumi de' vani 
popoli italiani siano cosi diversi d'aver di bisogno di governi distinti, 
si dovrebbero disciogliere tutti gli attuali stati, e far di ogni città a 
borgata un principato di Monaco, o una repubblica di San Marino! 

Nò l'argomeatu' delle antipatie municipali è qui allegato a proposito, 
imperocché se qualche residuo di questo antico vitupero ancor dura, 
non é già tra le città de' varii stati , ma tra quelli del medesima 
stato, come tra (jenova e Torino, tra Milano e Brescia, tra Parma a 
Piacenza, tra Siena e Firenze, tra Bologna e Roma, tra Napoli e Pa» 
lermo : plebei rancori che sparirebbero o si vergognei:ebbero di mo- 
strarsi davanti al grande e veneralo nome d'Italia; perocché se cia<' 
scana città ha ricordanze di glorie che la invaniscono, e ricordanza 
di offese che la rendono malevolente verso la sua vicina, nessuna può 
vantar glorie maggiori e più in»gni della comune patoia , e nessuna 
dalla comune patria ha potuto giammai ricevere onta o ingiuria ^ 
che anzi ò questa che a tutte ha qualche fallo o offesa da perdonare. 

Altro argomento contro l' unificazione - dell* Italia traggono alcuni 
dalla sua configurazione geografica e topografica ; ma il tanto magai* 
ficato ostacolo dell' Appennino non ha impedito a Napoli di stenderà 
la sua dominazione sino all' Adriatico ed al mare ionio , a Torino di 
signoreggiare la Liguria,, a Boma di tenere a sé unite Ancona e Bor 
lagna ; né l' interposto mare ò bastato ad [aasicnrare 1* indipendenza 
della Sicilia e della Sardegna. 



Kapoleone Io ha detto, quando rido.tlo sullo scoglio di Sani* Elena, 
non più abbacinato dagli splendori della propria potenza, potò medi- 
tare sulle cose che aveva vedute ed imparate : • L'Italia è una sola na- 
zione: l'unità di costumi, di Lingua, di letteratura, in avvenire più 
o meno lontano, deve alla fìne riunire in un solo stato i suoi abita- 
tori Roma è senza dubbio la capitale, che un di sceglieranno 

gì' Italiani. L' Italia è popolata e ricca abbastanza per mantenere 
400,000 soldati senza la marina* Con 400,000 soldati l'Italia può as< 
segnare 400,000 uomini a ciascuna delle sue frontiere, verso Francia , 
Svizzera ed Austria. Non è in Europa paese meglio situato per di- 
Tentare una grande potenza marittima. Comprese le sue isole, ha 
3600 miglia di litorale, cioè un terzo più della Spagna e metà più 
della Francia. La Francia ha sul mare tre grandi porti popolati da 
400,000 anime ciascuno; Tllalia ha Genova, Livorno, Napoli, Palermo, 
Ancona e Venezia , e quasi tutta la popolazione dell' Italia è a poca 
distanza dalla costa. I suoi tre grandi porti militari per la costru- 
zione e r armamento de' vascelli sono: la Spezia pel mare Ligure, 
Taranto pel mare Ionio, Venezia per l'Adriatico. La Spezia è il più 
bel porto dell'universo, superiore a Tolonef e facile a difendersi; e 
può dominare colle sue flotte i mari di Corsica e di Sardegna, Ta- 
ranto è posta mirabilmente per signoreggiare Sicilia, Grecia, Levante 
e le coste dell'Egitto e della Siria: qualunque grandissima armata vi 
sta sicura, A Venezia tutto ciò che è necessario è già fatto. L'Italia 
può avere da 400 a 420,000 marinari: i marinari genovesi, pisani, 
veneziani furono i primi del mondo per molti secoli. L'Italia può 
mantenere 400 navi da guerra, fra le quali 420 vascelli da 74 can- 
noni : essa , quando sia una , può lottare vittoriosamente contro la 
Francia, la Spagna e le altre grandi Potenze ». 

Era un utopista Napoleone Bonaparte? 



IV. 

I popoli , in generale , non si giltano nella via della rivoluzione , 
o n^n perseverano in essa, fé non quando han coscienza che il nuovo 
stato al quale aspirano, sia per recar loro maggiore utilità di quello 
nel quale stanno. Or il più sentito bisogno di un popolo ne' tempi 
moderni è il completo sviluppo delle proprie forze economiche. I ma- 
gnanimi e generosi vogliono l'uniGcazione d'Italia per amore alla li- 
bertà, .all' indipendenza , alla dignità ^ gloria della nazione*, ma perchè 
r unificazione nazionale diventi desiderio universale, bisogna dimo- 
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•trarne l'utilità dei commerci , per le iodastrie , per il benessere del 
maggior namero. 

Un tempo , unica condizione necessaria alla prosperità di uno stato, 
era la libertà , e bastava che una città vivesse libera , perchè si ve*, 
dessero in essa crescere gli abitatori , moltiplicare le ricchezze , prò* 
sperare le arti, aumentare i pubblici e privati comodi e fiorire gl'in- 
gegni. Cosi fecero i loro progressi grandissimi le città italiane del 
medio-evo , quando erano più civili , possenti e ricchi i comuni di 
Venezia , Pisa , Genova e Firenze , che non le monarchie di Francia 
e d'Inghilterra. Ma costituitisi i grandi stati della moderna Europa, 
ordinati gli eserciti stanziali , introdotte le artiglierie, trovate le nuova 
maniere di costruzione navale , inventate le macchine per filare , tes- 
sere, foggiare il ferro, applicata in mille guise la forza motrice del 
vapore ; la prosperità degli stati non è più il risultato della sola li- 
bertà , ma si anco della loro unità , perciocché l'unità raccoglie le 
forze e le attitudini della nazione, e le con tempera ed armonizza su- 
bordinandole ad un pensiero comune. 

Le grandi linee di strade ferrate , i grandi stabilimenti .industriali, 
le grandi intraprese commerciali non sono possibili e sicure che negli 
stali grandi ed unificati. L'Italia rimane si inferiore delle altre na- 
zioni nelle industrie e ne* commerci, non solamente perchè serva, 
ma anche, anzi principalmente, perchè divisa. All'Italia federale, 
ancorché libera, mancherebbero sempre le grandi forze collettive. 
Or l'unione delle forze è di per se stessa una potenza economica ; 
cento artigiani e cento possessori di capitali, accomunando il lavoro 
e il denaro, producono non come cento volte uno, ma come trecento 
anche quattrocento. Cosi è che la piccola industria non può mai 
gareggiare colla grande , né in qualità né in buon mercato : e lo 
stesso dicasi del commercio , il quale , indipendentemente dal servi- 
gio materiale che rende all' industria , è un eccitamento alla consn- 
mazione, e quindi un produttore di valori. 

L'agricoltura , T industria , il commercio di un piccolo stato rimar- 
ranno sempre al di sotto di quelli delle grandi nazioni unitarie , non 
fosse altro perchè a* piccoli stati mancheranno sempre e quei capi- 
tali e quei mezzi d'istruzione e quella sicurtà e quelle relazioni che 
abbondano nelle grandi nazioni. I vantaggi della nostra posizione geo- 
grafica derivano dalla facilità che avremmo di esportare i nostri 
prodotti , di ricevere i prodotti forestieri , e di far servire i nostri 
porti e le nostre città marittime come stazioni e depositi. Ora i grossi 
depositi non sono possibili senza i grandi mercati, né questi senza 
i grandi stati ; né colla moderna navigazione vi sono più scali inter» 
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medi! necessari! : possono quindi gli stranieri a loro arbitrio frequen-' 
tare e non frequentare i nostri porti , ma non li frequenteranno di 
certo come Marsiglia , fintantoché Venezia , Ancona , Taranto , Mes- 
sina , Napoli, Civitavecchia , Livorno e Genova non saranno porti di 
lino stato grande quanto la Francia ; fintantoché le strade ferrate non 
avranno congiunto il Mediterraneo all'Adriatico , come in Francia già 
eougiungono il Mediterraneo all'Oceano ; fintanto che le mercatanzie e 
gli uomini non potranno percorrere , senza impedimenti di dogane e 
di polizie, tutto il paese che è tra il mare Jonio e le Alpi, come 
percorrono quello che si stende dal Reno a* Pirenei. 

È la sola unità politica quella , che , unificando interessi , leggi e 
credilo , moltiplicando ed ordinando con pensiero comune i mezzi 
rapidi di comunicazione, riunendo i grossi capitali nccessarii per le 
grandi industrie, creando grandi mercati , sopprimendo ogni interno 
impedimento al libero moto del commercio , assicurandolo colla ri- 
putazione e colla forza nelle sue intraprese lontane , potrà far risa- 
lire ritalia a quel grado di prosperità e gloria , dove, in propor- 
zione de* tempi , trovavasi collocata nel medio evo. 

Se la unificazione dell* Italia coincidesse col taglio dell'Istmo di 
Suez , è a tutti manifesto come nessuna nazione ne trarrebbe tanto 
profitto quanto sarebbe per trarne la patria nostra. Allora sì che Ve- 
nezia , Ancona , Messina , Livorno e Genova diverrebbero città si 
ricche e prospere da non avere le eguali in tutte le città marittime 
d'Europa. 

Le scienze , le industrie , i commerci , le arti , ftutto ne* nostri 
tempi corre con forza irresistibile all'unità. Nessuna impresa grande 
è oramai più possibile senza mettere in comune l'ingegno, gli studi), 
il capitale ed il lavoro di una grande nazione. Lo spirito del secolo 
tende fortemente ali* unità; e sventura a quella nazione che non sa 
intenderlo ( 



V. 

Ad ogni breve tratto di strada voi inciampate in una linea doga- 
nale ; ed al di là di questa linea voi trovate leggi , pesi , misure e 
moneta diversa. Come volete che il capitalista di Torino e di Genova , 
a cagioii d'esempio, comprometta il sao danaro in una industria di 
Lombardia, quando in caso di fallimento la legge austriaca abilita i 
creditori , che sono sul luogo , a sequestrare i magazzini , gli ospizi, 
le macdiine , e U privilegia sugli altri creditori , si che essi possano 
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ricavare dalla vendita delie cose sequestrate il cento per cento, men- 
tre il creditore, giunto un'ora dopo d'oltre il Ticino , non ne ricaverà 
tanto da rifarsi le spese del viaggio? 

Noi non siamo più ai tempi in cui la donna fiorentina di Por Santa 
Maria o di Calimala tesseva colle sue braccia e nella sua cameretta 
que' ricchi broccati dei quali andavan superbi i re di Francia e d'In- 
ghilterra. L' introduzione delle macchine e la suddivisione del lavora 
ha oggi reso impossibili quelle industrie casalinghe , che costituivano 
altra volta la ricchezza di Firenze , di Pisa e di Milano. I grandi opifi- 
cii non solamente producon meglio , ma producono più presto e a più 
buon mercato. Ad ogni giorno noi perdiamo una qualche industria 
italiana. I cristalli e gli specchi non si commettono più a Venezia » 
ma in Boemia; i bei lavori d'oro dalle rive della laguna sono andati 
in riva alla Senna. Firenze perdette l' industria de' damaschi , ed or 
perde quella dei cappelli di paglia. Le fabbriche di velluti di Lione 
uccidono quelle di Genova. Le sete di Napoli e di Catania non pos- 
sono più sostenere la concorrenza di quelle di Francia, né per lo 
splendore né pel buon mercato. Noi insegnammo l'agricoltura al mondo; 
e le introduzioni delle macchine agricole ed il perfezionamento degli 
strumenti rurali ci han lasciato indietro dell' Inghilterra , del Belgio 
e della Francia. 

Tutta l'alta Italia paga carissime le frutta , e in Sicilia , fichi e pere 
squisite si danno in cibo a' maiali. Si , ma la Sicilia , grazie al vo- 
lere dei nostri padroni , non fa parte dellTtalìa , è uno stato tanto 
straniero a noi quanto il Chili o Taìti , e tanti sono gli ostacoli per 
scrivere ed avere delle risposte, e per trovare de' trasporti, tante 
le spese di nolo e di dazii , tanto lente le comunicazioni , che a' Si- 
ciliani conviene spedire i loro agrumi, a Liverpool o a New-York, 
piuttosto che a Genova, a Milano o a Torino. 

Donde vengono queste acciughe ? Di Nantes. D'onde vengono que- 
ste susine secche? Di Tours. E fino frutta e legumi ci vengono da 
Marsiglia ! Sono cose incredibili per chi sa che in altre parti d'Italia 
questi prodotti marciscono sul luogo non trovandosi chi li compri. 
Noi siamo condannati al supplìzio di Tantalo : al di là di quel fiumi- 
cello il produttore è rovinato per mancanza di comt)ratori , al di qua 
di questo fìumicello il compratore è rovinato per il carissimo prezza 
di quel medesimo predotto. In Piemonte paghiamo la carta carissima.. 
In Milano la potremmo avere col 40 per cento di ribasso ; ma se To- 
gliamo introdurla qui , noi inciampiamo in un dazio protettore che 
ei assorbe tutto il risparmio. In inverno, con 42 e 45 gradi sottozero, 
•i sono nove decimi e più degli abitatori di Torino che battono i denti 
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•per il freddo. Chi , eccetto pochissimi privilegiati , può comprare le 
legna ad un soldo il chilo? -Un soldo il chilo l il settimo del prezzo 
del pane ! Gli Stali Uniti di America portano il ghiaccio ad Alessan- 
dria ed a Galeotta; e le Calabrie non maadau legna al Piemonte l 

Totti lamentano la poca retribuzione che trovano in Italia le opere 
letteràrie, e chi ne chiama in colpa l'avidità degli editori, e chi 
r impedimento delle censure. Di certo la mancanza di libertà spiega 
Oftoltissimi mali , ma non tutti. Dicono alcuni che io Francia si legge 
molto pili che in Italia; e ciò non è vero, perciocché se Parigi fa 
un enorme consumo di libri e di gazzette, moltissimi dipartimenti 
della Francia o non leggono, o leggon molto meno del Lombardo-Ve* 
neto, del Piemonte, della Toscana e de' Ducati. 

In Piemonte , o nel Lombardo-Veneto la tiratura media delle opere 
di una qualche importanza è di copie 2000 : al ragguaglio della po- 
polazione in Francia dovrebb'essere di 48,000, e non è che di 5 o 
6000. Qui la retribuzione che si dà agli autori può calcolarsi in media 
a lire 40 il foglio : in Francia dovrebbe quindi essere di 360 , e non 
è che di 400! Le retribuzioni ottenute da Lamartine, da Sue, da 
Dumas e da qualche altro sono rare eccezioni ! Che manca dunque 
all'Italia per ragguagliare e forse anche superare la Francia? Una 
cosa sola, ma la più importante: l'unità! 

I nostri autori han fama provinciale , ed i francesi han fama nazio* 
naie. Sonvi in Piemonte degli uomini tenuti in gran pregio come scrit- 
tori , i cui nomi sono ignoti affatto alle altre parti d'Italia : come mai 
vender si possono a Koma o a Napoli i loro libri? Lo stesso dicasi 
delle opere che si pubbliicano a Roma , a Napoli o a Palermo , ignote af- 
fatto a tutta l'alta Italia. Né si dica che questo muro della Cina , il quale 
divide provincia da provincia, sia tutta opera delle censure', perchè 
il fatto dimostra che il medesimo inconveniente si riscontra pe' libri 
che trattano di materie puramente scientifiche o tecniche , e che 
forse gli unici scrittori conosciuti da tutta Italia sono quelli appunto 
i cui scritti sono stati da Roma messi all' indice , e dalle censure 
proscritti. Senza V Assedio di Firenze da per tutto proibito l'Italia 
non avrebbe forse conosciuto Guerrazzi, e serfza il Primato ed i 
.Prolegomeni avrebbe ignorato Gioberti ; e frattanto Plana non ha 
nome popolare fuori del Piemonte , come Melloni non lo aveva fuori 
<di Napoli : ma chi ignorava il nome di Arago in Francia ? 

Ora è impossibile che i libri abbiano smercio in tutta la nazione 
quando l'autore non ha che fama proviqcìale , ed è impossibile che 
iun autore abbia fama nazionale quando manca alla nazione un centro 
Gomone , che sia come il generale convegno di tutti gii uomini egre- 
gii pw ingegno e per istudii. • 
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Aggiungete a questo che una eassa dì libri per percorrere cento 
inigHa deve soffermarsi in due o tre dogane : dazii , spese , molestie 
infinite l £ poi perdite per la varietà delle, monete e per la varia- 
zione degli sconti : e poi , diversità di leggi e d*asi commerciali , si 
che a volte torna più vantaggioso • rinunziare ad un credito , che so* 
stenere una lite per farsi soddisfare. Povertà quindi per gli scrittori^ 
rovina per gli editori e po' librai, rovina per gli stampatori , la 
quale si trae dietro quella de' fonditori di caratteri, de' fabbricanti 
di carta e de* compositori , torcolieri , legatori I 

Ecco il vantaggio che noi abbiamo della nostra divisione politicai 
Ecco ciò che ci costa l'onore di serbare la nostra ridicola autonomia, 
ed il piacere di avere una corte microscopica , che vi dissangua e 
vi tiene il basto confitto sulla schiena più atrocemente che il principe 
anche assoluto di un grande stato non vorrebbe e non potrebbe 
fare ! 

È l'associazione del capitale, dell'ingegno e del lavoro ch;e ha reso 
possibile la costruzione di quella stupenda rete di strade ferrate , che 
congiunge Londra e Parigi a tutte le città manifatturiere e a tutti i 
porti di mare dell'Inghilterra e della Francia; che ha fondato in 
quelle nazioni i grandi istituti di credito; che ha ordinato le grandi 
linee di navigazione ; che ha moltiplicati gli opificii , introdotto in 
essi un gran numero di. fnacchine , asciugate paludi , arginati fiumi , 
scavati porti , rese feconde lande sterilissimo ! 

Questi miracoli li avrebbe compiuti forse il regno di Borgogna, il 
ducato di Normandia , o il paese di Galles ? Li creerà forse in Italia 
il regno di Napoli, lo stato del papa, o il meschino ducato di To- 
scana , i meschinissimi di Parma e di Modena ? 



VI. 

Perchè l' Italia sia forte, potente, ricca , prospera $ felice è qniudi 
necessario sia indipendente ed unita. Or l'unione delle forze ci darà 
r indipendenza , dalla indipendenza sorgerà quella libertà della quale 
la nazione è capace: imperocché è cosa evidentis^ma, che un popolo, 
il quale non ha sul collo un altro popolo che lo tenga forzatamente 
in servitù , o poco prima o poco di poi , assumerà quella forma di 
reggimento che meglio risponda a' suoi morali e materiali bisogni. 
L'unione adunque è anche per questo riguardo il fondamento delia 
libertà ; imperocché liberi non mai saremo finché non avremo tali 
forze, che rispettar facciano la nostra volontà da* potenti che ci stanno 
vicini: se no, la nostra rivoluzione non sarà che un cambiamento 
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di dipendala : non saremo servi dell'Austria » ma saremo servi della 
Francia ; e la dominazione francese , per chi rammenta la storia , se 
è meno oppressiva e spogliatrice dell'austriaca , è più irrequieta, 
più mutabile , più insolente e più molesta. 

Noi vogliamo quindi non essere Austriaci, non Francesi, non In- 
glesi , ma Italiani , padroni di noi e delle cose nostre : noi vogliamo 
avere un esercito poderoso abbastanza per difendere la nostra indi- 
pendenza contro i nemici esterni da qualunque parte essi vengano; 
noi vogliamo avere una flotta numerosa , che sia custodia della no- 
stra marina , e sicurtà dei nostri commerci ne' mari più lontani : noi 
vogliamo che le nostre industrie agricole e manifatturiere possano 
sostenere la concorrenza di quelle di Francia e d'Inghilterra: noi vo- 
gliamo aver leggi comuni e comuni confini , affinchè ogni provincia 
italiana possa senza impedimento alcuno concorrere alla creazione 
delle industrie nazionali , e vendere e comprare liberameole i pro- 
dotti suoi e delle altre Provincie sorelle: noi vogliamo che le nostre 
città commerciali ed industriali non abbian nulla da invidiare a Mar-^ 
siglia , a Bordeaux , a Manchester o a Lìverpool : noi vogliamo che i 
nostri istituti scientifici non restino al di sotto di quelli della Francia, 
della Germania e dell'Inghilterra, e che inostri scrittori ed i nostri 
artisti abbiano fortuna rispondente al loro merito , che non è inferiore 
a quello di nessuna nazione : noi vogliamo che le capitali delle no- 
stre singole Provincie poco abbiano a perdere e molto a guadagnare 
nel riordinamento della nazione, ma nel medesimo tempo noi vogliami 
avere una capitale comune, la quale non abbia l'eguale nel mondo» 
• si chiami Boma , nome che non ha l'eguale nella storia ! 

Ebbene , noi possiamo tutto ciò che vogliamo , purché il volere sia 
forte , contante ed operoso. A noi non manca il numero : siamo 2& 
milioni. A noi non manca l' ingegno , il coraggio , V abnegazione : le 
antiche e le moderne istorie ne rendono splendida testimonianza, a 
Palermo , Milano , Venezia , Brescia , Messina , Bologna , Roma mostra- 
rono negli anni 4848 e 4849 di che le italiane città ed i popoli ita- 
liani sono capaci. A noi non mancano le gloriose tradizioni del pas- 
sato , come non manca la salda fede nell'avvenire: ognun di noi sente 
nel suo cuore che, poco prima poco dopo, l'Italia sarà una ed in- 
dipendente, e lo sentono i nostri nemici, e l'Austria stessa n'è con- 
vinta , ed è per questo che si affretta a dispogliare il Lombardo-Ve- 
neto come casa che debba sgombrarsi. A noi non manca la slima e 
r affetto de' popoli liberi , come lo mostra chiaramente la slampa di 
tutte le civili nazioni. Cosa manca a noi dunque? L'Knrone, ed in 
questa deficienza è riposto tutto l'arcano fatarle della nostra miseri* 
e della nostra servitù. 
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Or ècco il nobile e santo scopo f.be si propone la Società Naziih 
naie Italiana, Noi vogliamo uni Beare litalia , si che concorrano alla 
sua Hberazione tutti gli elementi di forza , ch'ella racchiude nel suo 
seno. Noi vogliamo concordia tra le idee che preparano le rivoluzioni 
ed i fatti che le compiono , tra la penna e la spada , l' intelligenza e la 
forza : concordia tra provìncia e provincia , città e città , classe e 
classe della nazione: noi non respingiamo raristocrazia , che ricono- 
scer voglia i nuovi bisogni della civiltà , ed abbracciando la demo- 
crazia, che contener si voglia ne' limiti della giustim e dell'equità* 
Concordia tra tutte le credenze religiose coscenziosamente professate 
e tolleranza scambievole. Concordia tra il governo piemontese, che 
ha in podestà saa esercito agguerrito, finanze, amministrazione or- 
dinata, credito e riputazione , ed il popolo italiano, che ha il numero, 
!a forza, l'impeto rivoluzionario, ed il diritto anteriore e superiore 
ad ogni trattato, inalienabile e imprescrittibile di rendersi libero. ed 
indipendente. Concordia infìne tra la Casa di Savoia e l' Italia , finché 
la Casa di Savoia saprà tener alto, rispettato e glorioso il vessillo 
della italiana indipendenza! 

Nessano elemento di forza è respinto dalla Società Nazionale 'Ita- 
liana , la quale lascia piena libertà di opinioni e di azione a' suoi 
membri, purché in questo convengano, che sia d'anteporsi a tutto ed 
a tutti il gran principio della indipendenza ed unificazione italiana, 
e non respingano la cooperazione della Casa di Savoia alla grand' o- 
pera della patria emancipazione. Ciò che noi combatteremo sempre e 
con ogni forza nostra è lo spirito di separantismo : combatteremo 
quindi e l'aristocrazia, che voglia farsi signora della società, come 
combatteremo la demagogia, che voglia metter faori della legge, le 
classi elevate della civile comunanza ; combatteremo il cattolicismo 
tirannico , come combatteremo le altre credenze che colla viole&za 
volessero scattolicizzare l'Italia ; combatteremo infine sopralutlo lo 
spirito di municipalismo, che, non contento di dividere provincia da 
provincia, vorrebbe anche dividere città da città; spirito gretto, me- 
schino, ingeneroso, antinazionale, che prende per patriotismo gli ese^ 
crandi odii fraterni, e senza accorgersi mette in pratica le scellerate 
dottrine del Canossa , il quale , nella sua Carnosa lettera ai re della 
terra, cosi diceva: « Dividete popolo da popolo, provincia da provin- 
cia, città da città, lasciando ad ognuna i suoi interessi, i suoi statuti, 
i suoi privilegi. Fate che i cittadini si persuadano di essere qualche 
'cosa in casa loro ; permettete che il popolo si diverta co' trastulli 
Innocenti de* maneggi, delle ambizioni e delle gare municipali, fate 
risorgere Io spirito patrio dei comuni, e lo spirito nazionale non sarà 
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più il demone imbriacatore di tutte le menti. » La Società Nazionale 
Italiana combatte la dominazione dell'Austria che ci tieu divisi, e la 
divisione che ci tiene servi deirAustria. 



VII. 

Noi siamo per la Casa di Savoia, perchè Tunica delle regnatrici in 
Italia che i giurati patti non isper^iurò, che le concedute libertà man- 
tenne, che nel giorno della sventura coi naturali nemici nostri non 
flì uni. Qual meraviglia se, sommerso il naviglio, all'unica tavola che 
galleggia tutti i naufraghi stendan le mani? Qual meraviglia se, dis- 
fatto l'esercito, là dove una legione rimane ancora combattente e 
sventolante il vessillo delia patria , tutti i soldati dispersi accorrano 
e si raggruppino ? Chi può dire che la salute de' naufraghi sarebbe 
pia sicura se quella tavola non galleggiasse , e che la riscossa de' 
Tìnti sarebbe più probabile se quella legione non resistesse? E se 
non vinceremo noi congiungendo tutte le forze della nazione , ed 
avendo un esercito ordinato e gagliardo, ed una provincia italiana, 
che non ha bisogno di sgominarsi per combattere , ed un governo > 
che ha per nemici i nemici nostri, come verremo a capo dell'oppres- 
sore straniero, che ci tiene il piede sul collo, che ha suoi proconsoli 
coronati a Napoli, a Roma, a Firenze, a Modena e a Parma, e che a 
ragion risguarda come sue le fortezze delle altre provincie italiane, 
« come sue quelle milizie, per le quali il nome d'Italia è delitto? 

Ma la Casa di Savoia], alcuni diranno, è mossa da dinastica ambi- 
zione, da cupidità di più vasto regno: e noi diciamo : Benedetta que- 
sta ambizione e questa cupiditàsse giovano alia salute dell'Italia; e 
l)enedetto anche il desio di vendicare Tonta di Novara, se questo de- 
^io fa fremere il cuore del principe. Il veneto Loredano, su' libri de* 
mercantili conteggi, scrisse: «Il doge Francesco Fos^ari mi deve la 
-vita di mio padre ; » ed è da^ credere che il discendente degli Ame- 
dei e de' Filiberti abbia scritto su quelli di casa [sua: « L'Austria 
mi deve la vita del padre mio» » Benedetto il giorno in cui egli, 
come il mercadante veneziano, potrà notare nella pagina di riscontro: 
« L'ha pagata l » 

Se l'utilità della Casa di Savoia, se i suoi interessi, se le sue pas- 
sioni,' se il suo onore e la sua gloria la inducono» anzi sospingono, a 
^sapitanare la guerra della italiana indipendenza, cosa ragionevolmente 
Jioi possiamo desiderare e sperare di più? . 

La storia ci dimostra che il Piemonte, qoante volte gli si è offerta 
2 
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l'opportanilà , e ne abbia sperato profitto , si è commesso sempre & 
£on grande animo alla fortuna delle armi , né per casi avversi si ò 
sgomentato a cimentarsi di nuovo. Ora poi non si tratta solamente 
di possibili guadagni, ma ve dall'altra parte pericolo quasiché sicuro, 
imperocché il Piemonte in tali condizioni si trova, che assalir deve 
per non essere assalito, acquistare per non perdere, vincere per non 
morire. 

La diplomazia si affaccenda a gettar cenere sulla brace ; ma il 
fuoco cova di sotto, e al primo soffio di vento leverà altissime fiamme,, 
perchè le cagioni di nimistà sono permanenti e più forti della vo- 
lontà degli uomini^ come quelle che derivano dalla natura delle cose^ 
Il Piemonte non potrà credere sicure le sue libertà, fintanto che un 
soldato austriaco resti al di qua delle Alpi ; e l' Austria non potrà 
credere sicura la sua dominazione, fintanto che la bandiera de' tre 
colori sventolerà dal balcone del palazzo Carignano, dove si adunano^ 
ì rappresentanti di un popolo libero ed italiano. 

E noi non siamo si fanciulli che il nome di re ci sgomenti, sapendo- 
bene per esperienza come po^sa godersi libertà sotto civile principato^ 
e sopportarsi servitù sotto reggimento repubblicano. Era re Agide 
che col popolo congiurò e pel popolo dette il sangue, ed era re Leo- 
nida, tanto ammirevole e santo per esser morto combattendo co' tre- 
cento Spartani alle Termopilì, quanto per aver ricusato la corona 
della Grecia proffertagli da Serse, per non rendere la patria sua di 
straniero e barbaro signore vassaila. 

Né questo noi diciamo per dispregio della repubblica ; ma per di- 
ihostrare che ogni forma di libertà è buona secondo i tempi , ed ot- 
tima quella che fa l'utile de' popoli e procura la salute della patria: 
imperocché noi crediamo ugualmente condannevole tanto chi per ser- 
vilità verso un principe , quanto chi per idolatria di una forma di 
reggimento , trasanda il bene della nazione. Per noi V indipendenza 
d'Italia sta al disopra di ogni repubblica, di ogni principato e di ogni 
forma di libertà. 

Il principato piemontese, rinfrancato dal consenso de' popoli italiani 
acquisterà magriore ardimento, e l'Italia, suffuita dalla speranza di si 
Talido aiuto, non si accascerà nella servitù e nel dolore. La loro unione 
è ad entrambi onorevole ed utile, e la Società Nazionale Italiana 
assume quest'opera di conciliazione^ nel compimento della quale sta 
il segreto della nostra vittoria; imperocché il giorno in cui tutta l'Ita-. 
Ha acquisterà il convincimento di aver con sé il principato sabaudo, 
e che questo non più dubiterà di aver seco l'Italia, in quel giorno: 
Va dominazione austriaca avrà cessato di esistere ! 
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Allora si scoppierà una di queìle rivoluzioni , che rimangono nella 
storia ad eterno sgomento degli oppressori ; rivoluzione purissima e 
santa, perchè tendente a riconquistare un santo diritto , quello della 
patria indipendenza, ed a congiungere tutti in un fascio dell'Italia 1 
pensieri, i sentimenti e gli atti, non a sgominarla nel punto in cui 
le fa mestieri di starsi unita per le ultime prove. Affrettiamo adun- 
que questo giorni apparecchiando gli animi e le braccia ; ma non co- 
glianio la messe in erba, se far vogliamo buon ricolto. La religione 
santifica il martirio, ma la politica esige il trionfo; per la religione 
basta morire, per la politica bisogna vincere: or a ben morire ogni 
magnanimo è capace, ma a vincere voglionci eserciti, navigli, danari, 
ordini, e concordia grandissima negli animi, e disciplina ed ubbidienza 
ne* campi di battaglia. 

No, non è vero che il sangue de* martiri sia sempre utile alla causa 
che difendono, l popoli , quantunque animosi , per le soverchie bat- 
titure sbigottiscono, sotto i continui e gagliardi flagelli si accasciano, 
e pe^ frequenti tentativi andati a male perdono fino la speranza, ch'è 
Tultima forza degli oppressi, e, senza accorgersi, son condotti ad esti- 
mare più potenti di quanto in realtà sono i loro oppressori, e a sup- 
porre fatale la loro servitù. 

Noi non crediamo alle rivoluzioni importate di fuori come merca- 
tanzia di contrabbando : noi non crediamo alle rivoluzioni ordinate ed 
apparecchiate per il tal dì e la tal'ora : le vere rivoluzioni nascono 
spontanee da universali convincimenti, ed allora i pochi osano, i molti 
sieguono, tutti applaudono , e le nemiche iorze son prima sgominate 
che assalite. 

Siam noi lungi da questo giorno sfortunato? Chi lo sa? Non è senza 
mistero il silenzio de'sepolcri, né sono senza vita le tenebre della notte. 
Di certo giammai l'Italia si è trovata più atta a conseguire la sua in- 
dipendenza e la sua unificazione quanto oggidì: non v'è Italiano che 
non abborrisca il giogo austriaco : non v'è principato, se togli il Sa- 
baudo, che non sia abborrito dal popolo. Non mai l'odio contro tutto 
ciò che ci tien servi e divisi è stato più universale e più grande ; e 
non mai V Italia ha avuto uno stato libero , un esercito poderoso e 
agguerrito, un principe giovine e guerriero, ne' quali, oltre che nella 
santità della causa e nelle forze popolari , riporre con maggior fon- 
damento le proprie speranze. 

Approvata ad unanimità di voli dal Consiglio de' Sodi Promotori, 

Torino, 21 febbraio 1858. 



LA RIVOLUZIONE 



LA DITTATURA E LE ALLEANZE 



La rivoluzione noD ha nessuna bontà o reità intrinseca, ma trae il 
suo carattere morale dalle circostanze che ne determinano la giustizia, 
la necessità, l'opportunità, ovvero le doti contrarie. 

Le vere rivoluzioni nascono da bisogni morali, intellettuali e ma- 
teriali non soddisfatti e dagli universali convincimenti; ed il popolo, 
il quale non è ottimista né pessimista, non si rivolge giammai a questo 
mezzo estremo e terribile^ se non quando è profondamente convinto 
non resti a lui alcun'altra via di salute. 

Se è vero che il programma della Società Nazionale Italiana esprime 
il bisogno e il desiderio della grandissima maggioranza del popolo 
italiano, la rivoluzione è problema di tempo e di opportunità, ma essa 
è già irrevocabile ne' fati della nazione. 

Nella servitù silenziosa, in cui vive la più gran parte d'Italia, è 
facile intendere che noi non potevamo interrogare i cittadini con que* 
modi che son leciti e possibili negli stati liberi ; ma la nostra coscienza 
ci dice che noi abbiam fatto tutto quanto è ragionevole e conveniente 
per intendere l'animo loro, imperocché noi ci siamo rivolti a tutte 
le Provincie e a tutte le citta di qualche considerazione , siamo en- 
trati nei palagi de'ricchi e nelle officine dell'artigiano, abbiamo in- 
terrogato gli uomini più illustri per dottrina e quelli più rinomati per 
Talore, abbiamo consultato la prudenza de* vecchi e l'entusiasmo dei 
giovani, e siamo venuti in questo convincimento, che il concetto della 
unificazione eorride a' generosi, il nome della Casa di Savoia rassicura 
i prudenti, il preporre a tutto la quìstione della nazionale indipendenia 
è desiderio ardentissimo ed universale della nazione. 

Il fatto ha sorpassato la nostra aspettativa e le nostre speranze, e 
possiamo dirlo senza timore di essere accusati di vanteria, inperoc- 
ché non siamo si fanciulli da attribuire a noi il merito di questo ri- 
sultamento. Il servigio importantissimo, che Daniele Manin rese all'I- 
talia, consiste nell'aver egli esplicato il concetto che già stava con- 
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fusameule nella mente e nel cuore di noi tutti: « Non ho mai avuto 
la pretensione, egli scriveva il di ii febbraio 1856, d'imporre una 
opinione mia ; ma mi sono studiato di rendermi interprete d'una opi- 
nione molto diffusa, che credo destinata a diventare l'opinione comune 
della nazione, e ad operare cosi la fusione dei partiti politici in uno. » 
Di questa opinione egli fu l' interprete, noi ne siamo stati i divulga- 
tori ; e la potenza della Società Nazionale Italiana sta appunto nel 
non esser setta, ma complesso e colleganza di tutte le forze vive della 
nazione. Noi non escludiamo né gli ottimati , né la democrazia, né i 
libri, né le armi, né la diplomazia, né la rivoluzione, né il principato, 
né la libertà. Le porte del nostro tempio sono aperte : chi voglia en- 
trarvi non sarà impedito dal custode, né dovrà sottoporsi a iniziazioni, 
a battesimi, a giuramenti; ma entrandovi per curiosità dì conoscere 
i misteri del santuario, rimarrà completamente deluso, imperocché non 
troverà sugli altari se non quella sacra immagine d'Italia, che aveva 
veduto sul frontone, e non vi leggerà se non quel Credo Politico cht 
già aveva letto su tutti gli angoli delle vie. 

Ciascuna setta rappresenta un solo aspetto dell'idea molliformeche 
genera l'essere di nazione; ed è per questo che le sette sono intol- 
leranti, parziali, eccessive, sollecite di se stesse più che della patria, 
buone a dividere^ a separare, a scompigliare, impotenti a riunire in 
un concetto ed in una aspirazione comune la grande maggioranza 
de'cittadini. Le sette preferiscono l'apparenza della forma alle realtà 
dell'essenza, gli uomini a' principii, se stesse alla nazione: sono esclu- 
sive , dispotiche e violente: ritraggono i caratteri della barbarie e 
servitù nella quale nascono , non della civiltà e della libertà alle 
quali aspirano. La Società Nazionale altro non fa che dire a voce alta, 
in provincia libera, ciò che gli Italiani delle provincie schiave dicono 
a voce bassa nel segreto dell'anima loro. 

Il nostro programma non è opera nostra, ma decreto del popolo ita- 
liano: almeno questa é la nostra convinzione: i fatti mostreranno se 
noi ci siamo ingannati. Bisogna capacitarsi che la politica, per ciò che 
concerne i generali, é scienza sperimentale ; che l'uomo non può nulla 
contro l'ordine reale degli esseri; e che la maestria civile consiste, 
non mica nel contrastare alle leggi fatali che guidano le umane vi- 
cessitudini, ma nello studiarle, e conosciute, secondarle per cavarne 
profìtto. Noi non lavoriamo quindi pel trionfo delle nostre idee, ma 
pel trionfo di quelle idee che sono adottate dalla gran maggioranza 
del popolo italiano ; ed é per questo che mentre siamo tollerantissimi 
in. tutte le questioni secondarie , combattiamo quelle minoranze fa* 
ziose che intendono sorprendere, dividere e tiranneggiare la nazione. 
* Noi non slamo avversarli di coloro che credono sia la repubblica. 
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considerala in se stessa, la miglior forma dì reggimento politico ; ma 
siamo avversarii di quelli che avversano il principato costituzionale 
più del dispotico, che vorrebbero vedere il Piemonte in peggiori con- 
dizioni df Napoli e di Roma, che antepongono il dominio dell'Austria a 
quello di Casa Savoia , che non sanno vedere felicità se non in una 
repubblica della quale essi siano principi e pontefici, e che anzi odiano 
la repubblica se non s'immedesima colla loro setta, e se è presieduta 
dalla sapienza civile di Daniele Manin, anziché dalla insipienza disor- 
dinatrice di Giuseppe Mazzini. 

I Mazziniani si credono progressivi perchè fautori di repubblica, 
e non sanno che la repubblica è ottimo o pessimo reggimento secondo 
gli uomini, i luoghi, i tempi e le contingenze. Anche i selvaggi di 
Taiti si governavano a repubblica, eppure erano tali da sopportare So- 
ìucco; e non v'è alcun uomo ragionevole che non preferisca vivere 
piuttosto nella monarchica Inghilterra e nel monarchico Belgio, che 
nella repubblica del Messico o in quella del Paraguay. Si può quindi 
essere repubblicani continuando a vivere in modo incivile e barbaro, 
ed è segno di barbarie adorare un uomo, e rinunziare nelle sue mani 
la propria ragione, come gli antichi Ismaeliti facevano col Vecchio 
dtlla Montagna. 

II Mazzini sortiva dalla natura belle doti di mente e dì cuore; ma 
i suoi adulatori lo hanno si ubbriacato (li lodi, che ormai egli scambia 
di buona fede l'amor della patria coll'amordi se stesso, crede nemici 
d'Italia i suoi avversarii, non sa concepire risorgimento italiano senza 
lui pontefice e dittatore, e con serenità di coscienza metterebbe fuoco 
a qualunque tempio, se non vedesse sull'altare la propria immagine, 
convìnto profondamente che chi non adora lui non possa essere che 
adoratore di Satana. Se voi dissentito da lui, egli monta in pergamo 
e lancia su di voi l'anatema ; ed ecco i suoi accoliti, vi assalgono, vi 
svillaneggiano e vi calunniano: ieri eravate un santo, oggi siete un 
demonio; ieri eravate un eroe, oggi siete un codardo, un inetto, un 
traditore della patria ; e di Felice Orsini Vltalia del Popolo o*ò deri- 
dere il coraggio , fare intendere eh' era fuggito da Mantova consen- 
ziente l'Austria, e scrivere: « D'ora in poi il nome d'Orsini vorrà 
dire infamia e viltà. » 

Ecco l'opera di demolizione che dal quarantotto in poi, con maggiore 
gagliardia di prima, compie Giuseppe Mazzini : non v'è in Italia alta 
intelligenza e nobile cuore che non sa stato da lui o da'suoi vituperajto : 
come l'antico Tarquinio egli ha tentato abbattere tutte le teste che 
potevano sovrastare alla ma : incapacissimo a edificare nulla di dure- 
Tole : solo è riuscito, repubblicano, a disciogliere e sperperare la parte 
repubblicana ; unitario, a far venire in uggia la unità ; cospiratore, a 
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discreditare le cospirazioni; rivoluzionarìo, a gittara la sfiducia e 1(^ 
sconforto neiranimo de' rivoliszionarii , ed a far credere ali' Italia ed 
al mondo ch'essi siano ed impotenti ed incapaci. Ogni suo tentativo^ 
non è giovato ad altro che ad indebolire la parte liberale, a pertur- 
bare l'opera del comune risorgimento e ad accrescer nervo ed anima 
al dispotismo. 

La perseveranza con cui Mazzini comanda non è eguagliata che dalla 
perseveranza colla quale non è. dal popolo ubbidito : egli decreta che 
si tronchi ogni traffico con Francia, e le cifre delle importazioni edl 
esportazioni non iscemano di un centesimo; egli dispone che non si 
fumi, ed il censumo del tabaccosi aumenta; egli apre un prestito na- 
zionale, ed una idea buona si converte nelle sue mani inesperte ii^ 
una bruttissima delusione ; egli parla in nome della repubblica romana 
(contraddizione flagrante col concetto unitario), e nessuno vuol pia 
saperne di romana repubblica ; egli istituisce a Londra un Comitato^ 
e Tun dopo l'altro i suoi colleghi lo abbandonano e lo sconfessano; 
egli una volta all'anno chiama Tltalia alla riscossa, e l'Italia non si 
muove, ed i suoi puerili conati riescono una vera profanazione di cosa 
santissima, perchè fanno ridere del martirio. 

Tra i Mazziniani enei la conciliazione è quindi impossibile : impos*^ 
sibilo perchè essi credono che l'Italia ami la repubblica non solamente 
quanto, ma anche più deirindipendenza, e noi crediamo che l'Italia 
accetterebbe anche il dispotismo per conseguire indipendenza ed 
unità; impossibile perchè i Mazziniani reputano il libero Piemonte- 
ostacolo alla liberazione d'Italia e fan di tutto per discreditarlo e in-^ 
debolirlo, mentre noi lo crediamo saldissimo fondamento delle spe- 
ranze italiane, e facciamo di tutto per accrescere la sua riputazione 
e la sua forza ; impossibile perchè noi vogliamo raccogliere nella nostra^ 
società tutto quanto ha l'Italia di più ragguardevole per ingegno, dot- 
trina, virtù, amor di patria e valore militare, ed i Mazziniani non 
vogliono ammettere nella loro comunella se non quelli che piegano 
il ginecchio innanzi all' idolo di Londra ; impossibile perchè essi 
ad ogni generoso che gittano nelle mani del carnefice credono di 
avere ottenuto una vittoria, e noi crediamo che ogni gocciola di san- 
gue vanamente sparso sia una sventura ed un delitto; impossibile 
perchè noi non vogliamo ridicoli tumulti, ma una di quelle rivolu- 
zioni spontanee e terribili, che nascono dagli universali convinci- 
menti, dalle propizie opportunità, dalle evidenti e ragionevoli spe* 
ranze, dalla fiducia di un' avvenire determinato, dall'autorità e ripu- 
tazione de' capi, cose tutte che mancheranno sempre là dove impera 
« regna Mazzini. 
^ Più savii di noi i nostri antichi non si lasciavano sgomentare giam* 
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mai da* nomi, e nel reggimento degli stati guardavano alla sostanza, 
Bon agli accidenli del rettorato : per essi Sparta era libera , benché 
si governasse col nome regio ; e Cartagine era serva, benché si chia- 
masse repubblica. Ottimi governi non vi sono: quello é il migliore 
che meglio soddisfa agi' intellettuali, a* morali ed ai materiali bisogni 
del popolo. Il più desiderabile de' governi é per noi quello che più 
sarà atto a renderci nazione una ed indipendente; e quelli che affer- 
mano a siffatta impresa impotente il principato, dimenticano che la 
repubblicana Italia rimase discorde, debole e divisa , mentre la mo- 
narchica Francia e la monarchica Spagna si unificavano, s' ingagliar- 
divano e stendevano su di noi la loro dominazione ; dimenticano che 
l'Olanda per ricuperare la sua indipendenza dovette crearsi una guisa 
di principato ; dimenticano che anche le repubbliche in simili con- 
tingenze son ricorse alle dittature, le quali in fondo non sono che un 
pringpato temporaneo; dimenticano il consiglio di Nicolò Macchia*- 
velli, che a liberare e unificare l'Italia bisogna ravvicinarla allo stato 
regio; dimenticano che neanco la repubblica romana, la più savia e 
forte delle repubbliche, seppe unificare l' Italia, e che gran parte d^lla 
potenza di Giulio Cesare stette appunto nei principio d' unificazione 
italiana, ch'egli sull'esempio de'Gracchi e di Caio Mario , ma di loro 
con maggiore prudenza e fortuna, prese a favorire e a difendere. Noi 
non respingiamo i Mazziniani ; anzi apriamo loro le braccia, invitan- 
doli all'amplesso fraterno. Ma i Mazziniani accettano essi il nostro 
programma ? Se lo accettano sono de' nostri ; se lo combattono, sono 
nostri avversari!: illudersi su questo proposito sarebbe demenza. 

Non meno dei Afaz^iniani sono inconciliabili con noi i municipali , 
imperocché là dove quelli pospongono l'Italia alla loro setta, questi 
la pospongono al loro municipio, e gli uni o ^li altri sono peste pes- 
sima della nazione. Il sentimento italiano, che in quest'ultimo decennio 
é cresciuto gigante, ci dà fidanza cho il municipalismo non abbia p'ù 
forze di combattere apertamente il risorgimento della patria comune ; 
ma bisogna star vigilanti contro questo periglioso nemico, avvegnaché 
esso sia abilissimo ad assumere varie forme, e travestimenti. Oramai 
il municipalismo non osa più mostrarsi a viso aperto ; e nessuno sarà 
sì sfacciato da confessare che egli antepone il bene effimero del suo 
paesuccio al bene saldo e durevole della nazione ; ma i municipali 
troveranno mille speciosi pretesti per sottrarsi a'carichi dell' opora 
cornane: a Torino vi diranno che non vogliono mettere in forse la 
stabilità del principato; a Genova tireranno fuori le vecchie tradi- 
zioni repubblicane ; a Milano susciteranno sospetti e diffidènze contro 
il figliuolo di Carlo Alberto; a Venezia tenteranno di fare arruifara 
ia veneranda chioma dell'antico lione di S. Marco ; a Firenze parie- 
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ranno della civiltà etrnsca e toscana ; a Napoli faranno sventolare 
agli occhi di quelli che vogliono la libertà senza esporsi a pericoli e 
travagli lo spennacchio di Gioachino Murat; ed in Sicilia disseppel- 
liranno la costituzione del 4842. « Italia I Italia! » tutti grideranno; 
ma or con un pretesto], or con nn altro, all'opera unificatrice met- 
teranno ostacoli, che bisognerà rimuovere ad ogni costo, se non vo- 
gliamo veder viziata iin dal suo primo sorgere l'opera nostra, e ino- 
culato il germe di morte nel primo anelito della libertà. 

Non ci parlate delle gloriose gesta dei nostri comuni : come alti 
politici esse sono veri fratricidi. Non v'è alloro di municipio che non 
grondi sangue fraterno. Voi non potete magnificare le glorie di una 
città, senza riaprire una piaga sanguinosa nel cuore della sua sorella. 
Noi vediamo qui raccolti Franchi, Alemanni, Svevi, Angioini, Ara- 
gonesi e tutti i barbari dell'universo, e qui edificarvi i loro troni, e 
re Manfredi cader tradito a Benevento, e re Ardoino morir disperato 
nella badia di Fruttuaria, e Cola da Rienzo ammazzato dal medesimo 
popolo di Roma ! 

}^oi gridiamo fuori i barbari ; ma i veri barbari siamo stati noi ; 
che colle nostre discordie abbiamo lacerato il seno della madre co- 
mune ed abbiamo aperte le porte d'Italia aTorestieri. Dimentichi un 
giorno il Lombardo, il Veneto, il Piemontese, il Ligure, il Toscano, 
il Romano, il Napoletano, il Siciliano la provincia in cui nacque, ac- 
corra sotto il comune stendardo, abbia coscienza d' essere quale Ita- 
liano, ed i barbari non profaneranno più col loro piede la sacra terra 
d'Italia. 

Le parole di Daniele Manin: e L'Italia non può essere unificata se 
non è indipendente, e non può durare indipendente se non è unifi- 
cata, » esprimono una verità che non ammette contraddizione. Il par- 
tito mazziniano ed il partito municipale sono entrambi esclusivi ed 
impolenti. L'uno pare che dica : più che l* Italia amo la mia setta : e 
l'altro pare che risponda ; ed io più dell' Italia amo il mìo municipio. 
Il partito nazionale si è costitnito sotto l' influsso d'una idea comples- 
siva e conciliativa, ed ha chiamato-a so, ed ha assorbito tutto ciò 
che di veramente patriotico esisteva in quei partiti. Or si veda con 
quanta intelligenza e buona fede i Mazziniani ci chiamano partito pie- 
montese: il partito piemontese, cioè quello che crede inconciliabile 
il bene del Piemonte con quello dell' Italia, che tende ad allargare i 
dominii di Casa Savoia , anziché ad unificare la nazione ; che Tuole 
cacciare l'Austria dalla Lombardia, non per costituire l' Italia, ma per 
portare fino all'Adige i confini del suo territorio, è partito municipale 
e come tale in contraddizione col nostro concetto. Se poi ci dicono 
piemontesi per significare che noi crediamo all'egemonia del Piemonte^ 
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e molto confìdìamo in esso per la liberazione ed unificazione dell» 
patria comune, oh allora noi ci onoriamo del nome di piemontesi ! 

« Il Piemonte è una grande forza nazionale, diceva Daniele Manin. 
Molti se ne rallegrano come d'un bene, alcuni lo deplorano come un 
male, nessuno può negare che sia un fatto. Ora i fatti non possono 
dall'uomo politico essere negletti : egli deve constatarli, e cercare di 
trarne partito. » 

« Rendere ostile , o ridurre inoperosa questa forza nazionale nella 
lotta per l'emancipazione italiana, sarebbe follia. Ma è un fatto che il 
Piemonte è monarchico. È dunque necessario che ali* idea monarchica 
sia fatta una concessione, la quale abbia per corrispettivo una con- 
validazione dell* idea unificatrice. » Ecco rome noi siamo piemontesi. 

Ed anco qui bisogna intenderci: quando noi diciame il Piemonte, 
noi non intendiamo parlare né di un tal^ ministero, né di un tale in- 
dirizzo politico in particolare ; ma della sua ragion d'essere : principe, 
dinastia, statuto, governo, parlamento, esercito, popolo, ordini, auto- 
rità e riputazione. Può darsi benissimo che un ministero o non faccia 
il bene d' Italia, o non faccia tutto il bene che sarebbe possibile. Che 
monta? Muteremmo per questo il nostro programma ? Ciò ch'era vero 
ieri , diventerebbe falso oggi, sol perchè il governo avrà proposto o 
in Parlamento sarà andata a partito una legge non buona ? Fintanto 
che la Casa di Savoia sarà per l'Italia, cioè manterrà lo Statuto, non 
ritornerà vassalla dell* Austria , e terrà alto ed onorato lo stendardo 
dell* italiana indipendenza , noi potremo nell' animo nostro deplorare 
gli errori, le esitanze, gl'indngii, le imprevidenze del ministero e del 
Parlamento, ma noi non muteremo di proposito, e la nostra fede ri- 
marrà salda , profondamente convinti come noi siamo che presto o 
tardi il Piemonte sarà costretto o a capitanare la guerra dell'indipen- 
denza, ad immolare le proprie libertà. Un fato irrevocabile chiama 
Vittorio Emanuele a Vienna per prostrarsi all'imperatore, o per istrap- 
pargli dalla fronte l* italica corona ! 

Scriveva Daniele Manin : « Bisogna pensare a far l* Italia, e non la 
repubblica ; a far l* Italia , e non ad ingrandire il Piemonte. L* Italia 
col re sardo! Ecco il vessillo unificatore. Vi si rannodi , lo circondi 
e lo difenda chiunque vuole che l'Italia sia, e l'Italia sarà* » 

Bando adunque, noi abbiamo detto a chi ama più dell'Italia la re- 
pubblica il principato , il municipio o la setta : bando a tutto ciò 
che separa e disgrega. In Italia un solo governo libero esiste^ a quello 
noi ci congiungiamo ; una sola bandiera nazionale è innalzata, a quella 
noi accorriamo; un sol re i giurati patti mantiene, e al giogo austriaco 
non piega il collo, a questo noi diciamo : « Principe, voi potete com- 
piere l'opera più gloriosa che mai ad uomo sia data di compiere ; voi 
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potete cingervi di una corona, che parve il massimo degli onori alle 
fronti di Cesare, di Carlomagno e di Napoleone, e nel medesimo tempo 
meritate coroDa più splendida e più santa, quella di redentore della 
più iliuslre fra le nazioni. Cogliete il tempo opportuno, che non indu- 
gerà ad offrirvi la Provvidenza , amica sempre de'forti ; fate svento- 
lare quello stendardo in cui da dieci anni tengono confitti gli sguardi 
ventiquattro milioni /l'Italiani ; traete dalla sua vetusta guaina la spada 
di Emanuele Filibeiio, e giurate di non deporta finché l'Italia non sia. » 

L' Italia ha diritto di essere nazione indipendente ed una : dal di 
che ebbe coscienza di questo diritto, ella assunse il dovere di attuarlo» 
La diplomazia, istituita per conservare i diritti esistenti, non può in 
verun modo procurarle l'esercizio di questo diritto, il quale implica 
Tannullamento de' capitoli di Vienna: l'Italia adunque non ha altro 
mezzo ragionevole che la rivoluzione, la quale diviene legittima dal 
momento eh* è necessaria ; possibile allorché si restringe a' principii 
dalla maggioranza consentiti, indipendenza ed unificazione ; benefica 
e santa quando non e opera di setta, ma di tutte le forze vive, intel- 
ligenti e morali della nazione , e non si compie che per la utilità e 
gloria della nazione. 

« li diritto nazionale, diceva saviamente Vincenzo Gioberti, sovrasta 
a ogni altro giure e ne é il fondamento. In virtù di esso le varie Pro- 
vincie italiane non sono svelte, eslegi, indipendenti fra loro, né quindi 
arbitre di far ciò che vogliono, ma collegate insieme dal nodo, dai 
bisogni, dagli obblighi della nazionalità comune. La divisione politica 
dei varii Stati non soprastà , ma soggiace a questo vincolo : perchè 
1' una ò opera arbitraria degli uomini, l'altro é legge immutabile della 
natura. Ogni qualvolta dunque l'indipendenza politica di una provincia 
è in conflitto cogl' interessi della nazione, questi debbono prevalere ; 
e non valgono contro di essi né la volontà de' governi, né la sovra- 
nità dei popoli particolari di qnella. » 

Noi non faremo nulla di notevole e di grande finché non avremo messo 
in sodo questo principio : che tutto deve codeine davanti l'interesse delia 
nazione, i municipii eie Provincie, gl'individui e le sette, le tradizioni 
e le speranze, le dinastie e le libertà. Ostacoli incontreremo, ma qne* 
sti vanno superati colla prudenza e col vigore, colla persuasione pò* 
tendo , e colla forza bisognando. Che i fiacchi si traggan da parte: noi 
abbiamo bisogno di virili opere, non dì tribunizie declamazioni odi 
donneschi garriti. Gli antichi padri nostri non esitavano a rovinare 
ed ardere città popolose e ricche per salvare la patria comune; eia 
repubblica francese non temette l'accusa di fratricidio per soffocare 
t'interna ribellione, la quale, se avesse trionfalo, avrebbe ridotto la 
Francia in quei miseri termini, in cu: si ritrova oggi l'Italia. 
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Se tu lasci a ciascuna provincia la facollà di ordinarsi a suo ta- 
lento , avrai qua principato , là repubblica democratica , in altro luogo 
repubblica di ottimati ; ed invece di fare una Italia una e forte , 
avremo fatta un'accozzaglia di statucci deboli , e discordi , preda delle 
fazioni interne e di chiunque l'assalta. 

Quando noi udiamo alcuni liberali chiamar guerra fratricida una 
guerra possibile tra il libero Piemonte e la serva Napoli, noi non 
possiamo che deplorare i funestissimi pregindizii istillati anche nel- 
l'animo degli amici d'Italia da una educazione grettamente munici- 
pale. Questi liberali non hanno adunque ancora compreso 'che tra 
Piemontese e Napolitano non corre differenza maggiore che tra Na- 
politano e Pugliese? Non hanno adunque ancora compreso che tanto 
ha diritto di abbattere la tirannide antinazionale, che opprime le due 
Sicilie il Lombardo, il Veneto, il Toscano, quanto l'abitatore della 
Campagna e della Basilicata? Essi parlano come se i trattati, che 
sono la negazione del nostro diritto, costituissero il nostro diritto, 
« tendono a stabilire un principio , che sarebbe la negazione pratica 
della comune nazionalità. L' Italia non riconosce la legittimità dei go- 
Terni antinazionali; e tutti sanno che la monarchia di Napoli è la 
negazione più audace della italiana nazionalità: fratelli nostri sono i 
popoli , non dei popoli i carnefici e gli aguzzini. 

Ma noi andiamo più oltre, ed affermiamo, che ancorché i popoli, 
per ignoranza , per corruzione , per codardia , per disperazione , aderis- 
sero ad un governo antinazionale , questo fatto vitpueroso non potrebbe 
infermare in modo alcuno il diritto sovrano della nazione. Napoli non 
può darsi a Francia, Sicilia non può darsi ad Inghilterra, né .Lombardia, 
né Venezia possono darsi all'Austria : se questo facessero, commettereb- 
bero atto di ribellione , e V Italia avrebbe diritto e dovere di ricon- 
durre anche colla forza bisognando le traviate provincie nella nazio- 
nale comunanza. Fratricida sarebbe la ribellione, non già la guerra 
che reprimesse quella snaturata ed empia ribellione. 

Ponghiamo che il Piemonte libero ed italiano contenda colla mo- 
narchia di Napoli , e faccia sventolare su* lidi di quel regno il sacro 
vessillo de* tre colori. Che faranno le napolitano milizie? Se, affra- 
tellandosi co' soldati Piemontesi, accorreranno allo stendardo della 
patria comune, non vi sarà guerra possibile; se posti tra l'Italia ed 
i Borboni , preferiranno questi a quella, avranno disdetto alla comune 
fratellanza , ed a buon diritto saranno considerati come quei merce- 
narii svizzeri , che si fan puntello a quella abborrita tirannide. L'es- 
sere nato in Italia non ci dà diritto a' riguardi della fratellanza, quando 
facciamo opera di nemici e di barbari. 
Se v'è paese in cui la dittatura militare sia necessaria alla gaerra 
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dell' indipendenza egli è appunto l'Italia. Noi siamo divisi in sette 
stali con leg^gi ed ordini difformi: non abbiamo una capitale, ch& 
esercitar possa quella dittatura che in simili contingenze esercita Pa- 
rigi sulla Francia ; abbiamo milizie varie di ordini , di comandi » di 
tradizioni , di disciplina. Se per via di consulte e di deliberazioni noi 
dobbiamo unificare queste forze, noi saremo battuli e disfatti prima 
che l'opera nostra sia cominciata. Noi abbiamo quindi bisogno di ri* 
soluzione immediatamente prese, immediatamente eseguite, senza 
possibilità di critica e di contrasto : noi abbiamo bisogno di una mana 
di' ferro, che guidi i gagliardi, sospinga gl'irresoluti, trascini i ri- 
pugnanti. E necessario spegnere sul nascere le faville delle discordie,, 
dare animo a' buoni, incutere tal terrore a* malvagi, che nessuno 
concepir possa , non che mettere in esecuzione, il pensiero di opporsi 
a' voleri della nazione. 

Avrebbe la Francia potuto difendersi contra tutta Europa e man- 
tenere intatto il suo essere di nazione, se non avesse incentrato Y in- 
dirizzo ed il comando a Parigi ? Il Consesso nazionale di allora sospese 
tutte le libertà , combattè con energia feroce lo spirito di separantis- 
mo , e se i mezzi furono a volta eccessivi e degni di biasimo, lo 
scopo fu glorioso e fu santo. Sarebbe quindi suprema follia esitare 
ed attender suffragi di popoli e placiti di parlamenti per dichiarare 
una ed indipendente l'Italia, e per pigliare tutti quei provvedimenti, 
qualunque siano, che debbono assicurarci la vittoria. 

Su queste considerazioni Giorgio ^Pallavicino, proponendo il di 45 
agosto 4856 d'investire il re di Piemonte delia dittatura durante la 
guerra dell' indipendenza , soggiungeva : 

« Che farà il re dittatore? Ci unificherà col dire: Popoli italiani! 
stringetevi tutti intorno a me. Obbedite a* miei commissarii che mando 
ad armarvi. Accorrano da ogni parte le vostre legioni ad ingrossare 
l'esercito mio,. che non è più esercito piemontese soltanto, ma eser- 
cito italiano, lo sono con voi. » 

« Questo programma esclude la conciliazione, che io credo impos- 
bile: ma tende ad operare l'unificazione con ogni mezzo, anche colla 
forza. Quando romoreggia la tempesta rivoluzionaria , io non sono 
troppo tenero delle forme legali, lo confesso. » 

Allorché il giorno fatale (nascosto per ora negl'impenetrabili segreti 
della Provvidenza)' sarà sorto per l'Italia, dalle Alpi all'Etna si levi 
un grido concorde d'Italia una ed iodipendente colla real Casa di Sa- 
voia, e non abbia quel grido suono d'inno festivo come neHSIS, ma 
sia grido di terribile guerra: e la guerra diventi l'unico e solo pen- 
siero di ogni italiano; e ad essa si volgano intelligenza e valore, ric- 
chezza ed entusiasmo. Non giornali che rivelino a' nemici i nostri ap- 
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parecchi e le nostre mosse; ned circoli che si faccian fomite di dis^ 
sidenze e di discordie; non assemblee che indugino le risoluzioni.- 
Tutta la vita, tutta l'attività, tutte le forze morali e materiali dei po« 
poli italiani siano rivolte ad un solo scopo , legate ad unica disci- 
plina, soggette a un solo comando ; ed Italia sarà nazione una ed in- 
dipendente a dispetto dell'Austria, ed anche a dispetto del mondo. 

Avendo noi fede nella rivoluzione e nella dittatura , disdegneremo 
le pratiche, le leghe, gli aiuti ? « La patria, dicevano i Romani, nostri 
padri e maestri, è sempre ben difesa in qualunque modo la si di^ 
fenda; » e le armi ausiliarie non sono di pericolo, né tornano di 
disdoro se si aggiungono alle proprie numerose e bene ordinale: la 
Grecia per farsi libera congiurò coU'autocrate delle Russie, e l'Ame- 
rica implorò gli aiuti della monarchia francese. Ma se è savio e ono- 
revole avere alleali, è somma viltà e follia il voler vincere col sola 
loro braccio, e mettersi a discrezione dei foreslieri. Noi siamo stati 
da tutti negli antichi e nei moderni tempi ed offesi e traditi : Francia 
repubblicana e imperiale rimise in trono il pontefice colle armi e vel 
sostiene: la dotta Germania, che voleva unità ed indipendenza per 
sé, mandava i suoi volontarii a militare sotto la bandiera dell'Austria 
che ci tien servi e divisi ; Svizzera fornisce mercenarii al Borbone di 
Napoli ed al Papa : Inghilterra si collega coll'Austria ; e quando il 
leone era ferito a morte, anche h Spagna volle gittargli la sua pietra. 
Noi non serbiamo rancore contro alcnn popolo ; ma l'esperienza ci ha 
ammaestrati che l'egoismo domina il mondo, che le simpatie dei po- 
poli sono inerti e infeconde ; e che gl'interessi soli costituiscono im« 
pulsi efficaci e costanti. Cosi son fatti gli uomini; e chi li fantastica 
diversi da quelli che sono, rovina sé e la sua patria. 
. Delle pratiche diplomatiche e delle leghe noi dobbiamo farci arma 
e non pastoie; né mai dobbiamo indurci, per qualunque caso avverso, 
a compromettere in altri i supremi destini della patria. La libertà ot- 
tenuta per opera altrui non è in fondo che un mutamento di servitù,^ 

« 

ed i nuovi dominatori sono sempre più insolenti e più esosi degli 
antichi. 

£ per parlare più chiaramente, noi dobbiamo procurare con ogni 
nostro sforzo che l'impero francese ci sia benevolo ed amico, e se 
una lega contro l'Austria li renda possibile, noi dobbiamo con ogni 
siudio, promoverla ed accettarla; ma non dobbiamo commettere le 
nostre sorti giammai nelle mani dell'imperatore. Una guerra d'accordo^ 
colla Francia è il mezzo più sicuro di recuperare la nostra indipen- 
denza ; ma una guerra francese in Italia non sarebbe che mutamento 
di servitù ed apparecchio all'austriaca ristaurazìone. 

Due condizioni richiedonsi affinchè questo non siegua : in pace, te- 
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nerci in buono accordo coirioipero , ma non cogi coirgionti e legtU 
cke la sua caduta di rovini,- ed il tuo ravviciaamenlo all' Auf tris, se 
mai avvenga, ci tragga seeo; in guerra, avere esercito. si numeroso 
e gagliardo che le armi francesi non siano giammai prevalenti in Ita- 
lia: il primo compito incombe al governo sardo, il secondo al popolo 
italiano, imperocché egli è evidente, che se l'esercito piemontese re* 
sterà solo o con pochi ausiliarii italiani a combattere la guerra della 
indipendenza a canto a numeroso esercito francese , le nostre sorti 
saranno in podestà dell'imperatore, ed è follia il pretendere che nel 
finale ordinamento egli tenga più conto de' nostri che de' suoi-pro- 
prii interessi ; ma ce l'esercito piemontese diventerà esercito italiano, 
se re Vittorio Emianuele starà in campo capitano di 300,000 combat- 
tenti (e la cosa non è solamente possibile, ma anche agevole, por- 
che si voglia), le sorti nostre staranno nelle nostre mani, e l'amicizia 
ed aiuto francese non ci potrà tornare di alcun pericolo. Tenghiamo 
adunque ben questo in mente: che la lega con Francia «ci potrà es- 
sere utile o dannosa, di onore o d'infamia, secondo che noi saremo 
forti deboli, esitanti o risoluti, divisi o concordi nel sorgere ia 
armi alla ricuperazione della nostra indipendenza e dell'unità nazio- 
nale. Di certo se noi staremo a guardar gli eventi , se attenderemo 
di essere liberati dagli stranieri, se invece di promuovere il bene 
dell'Italia promuoverbJino il bene nostro individuale e quello del no- 
stro municipio, se invece di unirci concordi intorno ad unica bain-! 
diera, inalbereremo su di ogni torre e campanile un diverso sten- 
dardo, se gridando sempre di voler essere nazione libera ed indipen- 
dente non faremo nessuno di quegli sforzi magnanimi ohe sono ne- 
cessarii a recuperare l'indipendenza e la libertà, non dovremo poi 
dolerci di essere trapassati dalia servitù austriaca alla servitù fran<^. 
cose , né gridarci traditi , né chiamarne in colpa la fortuna : i co- 
dardi sono meritevoli del servaggio, e deirUalia dirà il mondo e la 
storia : 

/ re che ha sul colio son quei che meiHò l 



Lètto ed approvato ad unanimità di voti dal ComUató CenUraté 
nell'adunanza del 29 maggio 4858. 

Il Segretario 
Giuseppe La FaI^ina. 
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